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:: La casa nella prateria, Laura Elizabeth Ingalls Wilder (Gallucci, 
2015) A cura di Viviana Filippini 

 

Chi di voi lettori, nato e cresciuto negli anni ’80, non ha visto almeno una volta il telefilm La casa nella prateria? 
Lo ammetto, durante la mia infanzia credo di averne guardate solo una o due puntate del telefilm realizzato 
dall’attore regista Michael Landon (me lo ricordo in Bonanza, altro prodotto TV dove quasi tutti i personaggi 
avevano gli occhi azzurri). Mi piaceva l’ambientazione immersa nella prateria americana pura, ma non riuscivo a 
sopportare l’atmosfera troppo mielosa che riguardava i diversi personaggi presenti all’interno della trama. Poi, 
però, ho scoperto che la fiction prendeva spunto da uno dei romanzi – La casa nella prateria, edito da Gallucci – 
scritti dall’autrice americana Laura Ingalls Wilder nel 1935, inseriti nella serie di 9 volumi Little House. In questi 
libri, la Ingalls mette molte delle esperienze personali vissute con la propria famiglia, durante il viaggio che li 
portò dal Wisconsin, al Kansas, al Minnesota e al Sud Dakota. La scrittrice creò dei personaggi letterari 
mantenendo i caratteri reali delle persone da lei incontrate, cambiandone i nomi, dando al lettore un mondo 
letterario realistico. I protagonisti di questa storia sono papà Chalres Ingalls, mamma Caroline, le piccole Mary, 
Laura e Carrie. La famiglia è la diretta protagonista di un resoconto di vita che coinvolge i lettori (bambini e 
adulti) trascinandoli in un’America ben diversa da quella super industrializzata che conosciamo oggi. In queste 
pagine la famiglia si sposta su una carovana alla ricerca di una terra migliore nella quale potersi costruire un 
futuro. Quando gli Ingalls trovano il posto ideale, il papà, come se niente fosse, comincia costruire la casa per sé 
e per i suoi cari. La cosa che stupisce, se pensiamo al mondo di oggi, è che ai tempi in cui visse la scrittrice, a 
quanto emerge da questi racconti, non servivano richieste o permessi per erigere dei muri, bastava solo trovare 
il posto giusto e mettersi al lavoro. Quello che mi ha affascinato de La casa nella prateria è il modo di scrivere 
della Ingalls: chiaro, descrittivo al punto giusto e spoglio di tenerezze superflue. Un’accurata cronaca nella quale 
si leggono, per esempio, le peripezie della famiglia per attraversare la prateria e restare immuni agli attacchi dei 
lupi. Molto realistica la descrizione delle fatiche e delle difficoltà provate dagli Ingalls nel processo di costruzione 
della casa. Il lavoro del padre che alza i muri, intaglia il legno per fare i mobili, mette assieme le pietre per il 
camino, baratta cibo per il sostentamento dei propri cari, fornisce l’immagine di un mondo, dove l’arte 
dell’artigianato e del fare tutto da sé erano il pane quotidiano per la sopravvivenza. Laura è una bambina che 
assiste – a volte con senso di impotenza, altre con iperattività – a tutto questo trafficare dei genitori. Sarà lei,  



piccola eroina, ad aiutare la madre e le sorelle impaurite a spegnere l’incendio che divamperà in casa. Sarà 
sempre lei, al fianco della madre, ad affrontare i misteriosi e sconosciuti Indiani che arriveranno da loro. Amore  

per la famiglia, il duro lavoro per ottenere qualcosa, la paura per il diverso (gli animali e gli Indiani), la volontà di 
non arrendersi e la speranza per il domani, fanno de La casa nella prateria di Laura Ingalls Wilder un fresco e 
piacevole ritratto storico della società americana dei pionieri che la stessa autrice aveva conosciuto da bambina 
tra gli anni Settanta e Ottanta del XIX secolo. Traduzione Claudia Porta. 

Laura Elizabeth Ingalls Wilder (Pepin, 1867 – Mansfield, 1957) aveva appena quattro anni quando suo padre 
decise di lasciare il Wisconsin per cominciare una nuova vita nei territori messi a disposizione dei coloni dal 
governo americano. Fu solo il primo dei numerosi spostamenti che la famiglia dovette affrontare in quegli anni. 
Studentessa brillante, nonostante i lunghi soggiorni in zone isolate e prive di scuole, Laura riuscì a coronare il 
sogno di dedicarsi all’insegnamento. Dalle sue memorie sviluppò la saga letteraria Little House, che ebbe un 
grandissimo successo. A partire da questo volume, il terzo dei nove scritti dalla Ingalls, prese avvio l’omonima 
serie televisiva, che in Italia andò in onda dal 1977 e fu amatissima, come ovunque nel mondo. 

 


